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Salvatore Casabona

Solidarietà familiare tra mito e realtà:
note minime su comparazione giuridica
e microanalisi storica

1. Premessa

Pur in assenza di un’ortodossia sul concetto di microstoria, o microanalisi 
storica, tale approccio metodologico, già praticato informalmente dalla metà 
degli anni ‘70 in radicale critica al linguaggio storiografico tradizionale,1

mira nella sua essenza a concentrarsi sugli scenari epistemologici derivanti 
dalla adozione di una scala di osservazione ridotta di un dato fenomeno: 
pertanto lo studio delle trasformazioni sociali non sarà più basato su cate-
gorie-sintesi delle grandi narrazioni storiche, quali ad esempio quelle dello 
stato, del mercato, o della popolazione, ma piuttosto su una indagine anali-
tica delle pratiche e dei processi sociali così come emergono nell’ambito della 
famiglia,2 della parentela, o della comunità locale.

Cambiare scala di rappresentazione, viene precisato, « non equivale a 
raηgurare più in grande o più in piccolo una realtà che rimane la stessa, 
ma a trasformare il contenuto della rappresentazione (cioè la scelta di ciò che 
si può rappresentare)… È il principio della variazione che conta »:3 ciò com-
porta a rigore di logica che i risultati ottenuti sul piano microanalitico 
saranno da valutarsi come uno dei tasselli necessari per approssimarsi alla 
comprensione della realtà storica e che – sempre in un’ottica multi-prospet-
tica – ben potrà darsi una loro validazione alla luce del livello macro-anal-
itico.4

Un buon esempio di quanto appena detto appare essere proprio la storia 
della famiglia che – come è stato autorevolmente rilevato5 – costituisce un 

1 Grendi (2006) 232; de Vivo (2010) 387.
2 Fazio (1997).
3 Revel (2006) 24.
4 Trivellato (2009) 7; Rosental (2006).
5 Seidel Menchi (2009).
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osservatorio in cui la diδerenza tra storia alta e storia sommessa tende a 
dissolversi: « la storia della famiglia è la variante sommessa della storia poli-
tica, lo sbocco della sua evoluzione e il risultato del suo adeguamento ai 
linguaggi e alle aspettative della società complessa e frammentata del nostro 
tempo. (…). Genealogie e storie dinastiche appartengono all’albero degli 
antenati della scienza storica senza aggettivi ed evidenziano l’origine comune 
dei due registri che si tende a distinguere come pubblico e privato. Quando 
la ricerca si confronta con dinastie principesche e nobiliari… il pubblico e il 
privato coincidono… Ancora oggi la storia economica è in parte storia di 
dinastie industriali ».6

L’opzione di scala quindi rappresenterebbe una occasione fruttuosa per 
un arricchimento semantico dei processi storici, passando per una rimedita-
zione delle categorie interpretative e per la loro verifica empirica.7

Una storia dal basso, quindi, che emerge dalla “ricostruzione del vissuto”8

di un certo episodio storico, assurto agli onori delle cronache giudiziarie o 
emerso dagli archivi notarili.

Così la biografia di ogni singolo abitante del piccolo villaggio di Santena, 
a cavallo tra i XVII e XVIII secolo, assume una valenza straordinaria, ed 
inedita, per ripercorrere le dinamiche della partecipazione di ognuno alla 
storia generale, alla formazione e alla modificazione delle strutture portanti 
della realtà sociale di quel tempo.9

6 Seidel Menchi (2009) 29. Ibidem 30: « la concorrenza per l’esercizio del controllo sul 
matrimonio ha segnato il dialogo istituzionale tra chiese, poteri secolari e culture giuridi-
che, determinando variazioni consistenti nella morale coniugale e nella precettistica fami-
gliare per chi sposta il punto di osservazione dall’una all’altra cultura politica e 
confessionale d’Europa... In tal modo la famiglia si è assicurata una posizione eminente 
nella storia politica, religiosa e culturale dell’Occidente ».

7 Ginzburg (1993) 34: « (microhistory) demostates… that any social structure is the result 
of interaction and of numerous individual strategies, a fabric that can only be reconstitut-
ed from close observation. It is a significant that the relationship between the microscopic 
dimension and the larger contextual dimension became in both cases (though so diverse) 
the organizing principle in the narration ». Seidel Menchi (2009) 28: la microstoria come 
« rappresentazione delle grandi forze impersonali della storia e i loro agire in una ottica 
concreta, cogliendo la loro incidenza sulle vite degli uomini, ha fornito una versione 
aggiornata, adeguata al nostro tempo, della storia tradizionale. La possibilità di accedere 
alla storia alta attraverso le vicende dei singoli individui ». Cfr. altresì Cerruti (1992).

8 Ginzburg/Poni (1979).
9 Levi (1985).
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Il processo per eresia nei confronti di un mugnaio friulano del XVI secolo, 
Domenico Scandella, che descrive ai giudici incuriositi la sua idea sull’ori-
gine del cosmo, getta nuova luce sul dibattuto tema tra cultura delle classi 
dominanti e cultura popolare.10

Le vicende processuali di una vecchia mendicante palermitana del ‘700, 
che vendeva la sua “acqua miracolosa” alle donne che volevano disfarsi dei 
mariti, tratteggia un aδresco a tinte forti sulle relazioni coniugali, parentali, 
di vicinato, così come sulla fragilità della famiglia nucleare urbana e sulla 
condizione femminile.11

2. Microstoria e comparazione giuridica: una ipotesi di lavoro

Provando ora a far “dialogare” la microstoria con la comparazione giuridica, 
alcune assonanze appaiono particolarmente significative.

(i) Innanzitutto, una profonda diηdenza nei confronti di quanto è stato 
eηcacemente definito un « miscuglio di idee ricevute »,12 fatto di generaliz-
zazioni, cristallizzazione di nozioni recepite come familiari e osservate alla 
luce di una sorta di feticismo concettuale.

La microstoria, ben consapevole, al pari della comparazione, della non 
neutralità delle categorie e dei modelli teorici adottati,13 apre spazi al dubbio 
e all’incertezza, animata da una costante “ermeneutica del sospetto”.

Ecco allora che lo studio di una serie di itinerari individuali relativi alla 
formazione della classe operaia a Torino all’inizio del XX secolo (ricostru-
zione dei percorsi professionali e geografici, comportamenti demografici e 
strategie relazionali che accompagnano il passaggio dalla campagna alla 
città), disvela la pluralità e diversità delle forme di accesso e di esistenza nella 
condizione operaia, smentendo l’idea di una cultura operaia omogenea, o in 
grado di omogeneizzare i comportamenti.14

10 Ginzburg (1976).
11 Fiume (2008).
12 Grendi (1977) 519.
13 Putnam (2006) 620: « Any spatial, like any chronological, delimitation is a choice, reflect-

ing a somewhat but not fully arbitrary view of patterns of commonality in the human 
experience. Macrolevel data can be crucial for determining fruitful axes of comparison. 
But for tracking the movement of people, goods, money, or ideas in order to form a 
considered judgement about the unit of study and spatial frame of reference that make 
sense for a particular research topic, microlevel examination is almost always necessary ».

14 Gribaudi (1987); nella prospettiva della storia sociale, Salvati (2008) 21–31.
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Ancora, lo stereotipo che vuole le società mediterranee prevalentemente 
basate su modelli familistici e solidaristici, in mancanza di strutture pub-
bliche di assistenza verso i bisognosi (che si suole ritenere presenti solo 
nell’Europa nord-occidentale), cade a fronte dell’analisi microanalitica degli 
istituti caritevoli che sin dal ‘500 hanno implementato una sorta di “welfare” 
ante litteram.15

(ii) Similmente al metodo comparatistico, la microanalisi storica pone 
inoltre grande attenzione al “contesto” in cui si verifica un certo fenome-
no,16 nella consapevolezza della labilità e variabilità circa la sua valutazione: 
ecco allora che un determinato episodio storico appare, per un verso, para-
digmatico di un certo problema storiografico e, per altro verso, illustrativo 
della cultura del tempo (contestualizzazione culturale),17 ovvero dei reticoli di 
relazioni interpersonali che disegnano un cero milieu sociale (contestualizza-
zione sociale).18

Prospettive ricostruttive che pongono anch’esse grande attenzione a quel-
lo che i comparatisti chiamano law in action,19 ovvero al diritto concreta-
mente applicato che potrà anche sensibilmente divergere da quello per così 
dire declamato.

(iii) Infine, e strettamente collegato con quanto sopra, rileva la vocazione 
olistica e interdisciplinare della microstoria, in reazione a certi parametri 
settoriali che governano la ricerca storica (il politico, l’economico, il demo-
grafico, il sociale, ecc.):20 ne discende la costruzione di un rapporto saldo 

15 Per tutti Groppi (2010).
16 Revel (2006) 30: « L’originalità dell’approccio microstorico sembra consistere nel rifiuto 

del presupposto che sottende tutti gli usi che si sono appena evocati: cioè che esista un 
contesto unificato, omogeneo, all’interno del quale e in funzione del quale gli attori 
definirebbero le loro scelte. Questo rifiuto può essere inteso in due modi complementari: 
come un richiamo alla molteplicità delle esperienze e delle rappresentazioni sociali… 
attraverso le quali gli uomini costruiscono il loro mondo e le loro azioni…; ma anche, 
come un invito a invertire nell’analisi il modo di procedere più abituale per lo storico: 
quello che consiste nel partire da un contesto globale per situare e interpretare un testo ».

17 Ginzburg (1976); Subrahmanyam (2001); Cerruti (2015).
18 Levi (1985).
19 Pound (1910).
20 Grendi (1977) 511.
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con altre scienze quali l’antropologia sociale di scuola inglese,21 con l’antro-
pologia economica,22 la demografia,23 e la statistica.

Quanto brevemente sopra esposto conduce a ritenere che la microanalisi 
storica, grazie alla visione che essa ha della dialettica individuo/comunità di 
appartenenza, possa costituire uno strumento raηnato di supporto alla let-
tura e interpretazione giuridica di quel mondo “nascosto” che è la famiglia: i 
fatti familiari – ci viene autorevolmente ricordato – « si svolgono entro 
quatto mura, mentre il diritto è più a suo agio per comprendere ciò che è 
episodico e pubblico ».24

Ciò detto, il percorso di indagine che si proverà, seppur brevemente, a 
seguire sarà teso a sperimentare sul piano epistemologico gli eδetti di una 
analisi interdisciplinare tra microstoria e comparazione giuridica con riferi-
mento a quanto è stata considerata una « permanenza etica delle pratiche 
sociali »,25 ovvero la solidarietà tra i componenti della famiglia. In partico-
lare, si verificherà se la solidarietà endo-familiare nei confronti dei suoi 
membri più deboli e bisognosi sia da considerarsi una costante diacronica 
e trans-sistemica, un sentimento per così dire “connaturato” all’essere umano 
in quanto tale (come viene rappresentato largamente dalla dottrina e giuri-
sprudenza italiana), o se – diversamente – essa vada definita in base a rela-
zioni e determinazioni materiali (storicamente e geograficamente condizio-
nate) molto complesse: rapporto tra famiglia e autorità pubblica; reciproca 
interferenza tra oneri condivisi e imposti; peso del sistema normativo e 
giudiziario; forma dell’aggregato familiare nonché ruolo e condizione della 
donna.

21 Merziario (1981); Raggio (1990); Bensa (2006); Palumbo (2006). Sul punto così 
Trivellato (2011): « More like anthropologists than sociologists, microhistorians unravel 
hidden connections between aspects of a social and cultural system that would be invisi-
ble to a macro analysis. And like anthropologists, they tend to adopt a synchronic rather 
than a diachronic approach ».

22 Polanyi (2000).
23 Altman (2000); Moya (1998).
24 Carbonnier (1997) 231.
25 Palazzo (2002) 2 ss.
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3. Solidarietà familiare, obbligazione alimentare e assistenza
del bisognoso

L’idealizzazione di un passato in cui la famiglia – in assenza di un sistema 
pubblico di assistenza - era il luogo per eccellenza improntato ai valori della 
solidarietà risulta gravido di conseguenze sul piano ricostruttivo dell’obbli-
gazione alimentare.

Da un lato, tradizionalmente, la più autorevole dottrina ha riscontrato il 
fondamento del precetto della legge di sovvenire ai bisogni dei parenti in un 
principio sostanzialmente morale ed etico, « imposto da sentimenti di reci-
proca riconoscenza »,26 o semplicemente dalla vicinanza ed intimità dei rap-
porti parentali,27 e quindi ritenuto connesso alla natura stessa dell’uomo, 
nonché “ovvio” in quanto a forza ed universalità.28 Una matrice culturale 
dunque dal vago sentore giusnaturalista che trova in un passato idealizzato 
un forte appiglio argomentativo.

Curiosamente dall’altro, la stessa mitizzazione del ruolo della famiglia che 
soccorre e si prendere cura dei suoi componenti più deboli e bisognosi 
sembra innervare due narrazioni del tutto opposte sul rapporto solidarietà 
familiare/assistenza pubblica.

La prima auspica l’intervento pubblico come eventuale e comunque sus-
sidiario rispetto alla solidarietà familiare: si vuole così evitare che il ricorso 
illimitato all’apparato pubblico di welfare comporti di fatto una deresponsa-
bilizzazione del nucleo famigliare nei confronti dei componenti bisognosi.

Tale impostazione ha implicato una serie di conseguenze sul piano rico-
struttivo, tra cui si evidenzia la strenua difesa (almeno sino all’abrogazione 
dell’art. 1, legge n. 1580/1931 in materia di rivalsa delle spese di spedalità e 
manicomiali)29 della legittimità dell’azione di rivalsa da parte degli enti 
pubblici per le spese di assistenza e spedalizzazione nei confronti degli 
obbligati alimentari (ex art. 433 c.c.).

26 Secco, Rebuttati (1957) 7.
27 Auletta (1984) 23; Tedeschi (1969) 440.
28 Bo (1935) 221.
29 Legge 6 agosto 2008, n. 133, Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 25 

giugno 2008, n. 112, recante disposizioni urgenti per lo sviluppo economico, la semplificazione, 
la competitività, la stabilizzazione della finanza pubblica e la perequazione tributaria.
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La seconda narrazione, sicura anch’essa della centralità (se non esclusività) 
delle reti familiari rispetto alla cura dei bisognosi in un passato spesso indi-
stinto, conduce a considerazioni del tutto opposte rispetto a quelle poc’anzi 
espresse, ravvisando una reciproca e totale indipendenza (per alcuni, « indif-
ferenza »)30 tra obbligazione alimentare e sistema di sicurezza sociale.31

Vale la pena dunque provare ad interrogarsi sulla verità storica del topos 
culturale che vuole la famiglia del buon tempo andato come luogo di cura 
ed accoglienza per antonomasia, e che tanta parte, in modo espresso o 
criptotipico, sembra avere nelle ricostruzioni giuridiche in materia di obbli-
gazioni alimentari.

3.1. La battaglia per la sopravvivenza e la difesa del benessere familiare:
una lezione di microstoria

Un attento e raηnato filone di ricerca microanalitica in materia di solidarietà 
intergenerazionale oδre significativi spunti di riflessione volti al superamen-
to di letture schematiche e semplificanti.

Innanzitutto, come sopra accennato, le tesi dualiste di certa storiografia,32

che vogliono un nord Europa attrezzato con istituzioni pubbliche di assi-
stenza e un meridione europeo basato sul modello di soccorso esclusiva-
mente familistico, vanno in parte ridimensionate.

L’analisi storica della famiglia, come dato socialmente costruito,33 a pre-
scindere dalla sua collocazione geografica, rivela una profonda immersione 
della stessa in una rete estremamente articolata di soggetti ed enti deputati al 
soccorso e alla cura dei bisognosi, in cui risulta arduo tratteggiare una netta 
linea di demarcazione tra assistenza formale e informale, pubblica e priva-
ta.34 Le strategie di sopravvivenza dell’individuo fanno aηdamento storica-
mente su diverse ed interconnesse « agenzie di welfare »:35 la famiglia, il 
vicinato, la chiesa, l’ospizio, enti di beneficienza e caritatevoli.36

30 Dogliotti (1994) 207.
31 Dogliotti (1993) 679; Dogliotti (2002); Dogliotti (1989); Pacia (2010) 683.
32 Laslett (1988); Reher (2004) 52–53; Hill (1952); Fazio (2005).
33 Zemon Davis (1980) 23–90; Rosa (1980); Politi, Rosa, Della Peruta (1982); Woolf

(1988); Zamagni (2000); Saraceno (1998); Arru (1998).
34 Groppi (2013) 480.
35 Innes (1996); Smith (1996); Pullan (1995); Groppi (2013) 481.
36 Horden, Smith (1998); Cavallo (2006); Ferrante, Palazzi, Pomata (1988); Boulton

(2000); Pelling, Smith (1991); Cappelletto, Doriguzzi, Ciammitti, Ferrante (1983).
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In secondo luogo, lo stesso concetto di soggetto debole o bisognoso di cura 
e soccorso, è storicamente condizionato e tutt’altro che ovvio.

Molto qui vi è da imparare dalla « storia delle emozioni e dei sentimen-
ti »:37 Shorter, ad esempio, con riferimento al sentimento materno nel ‘600 
ci dice che « le cure materne ai figli sono un’invenzione del mondo moder-
no. Nella società tradizionale, lo sviluppo e la felicità dei neonati inferiori ai 
due anni erano considerati con indiδerenza dalle madri – che invece nella 
solidarietà moderna pongono sopra ogni cosa il benessere dei bambini ».38

Ancora, la vecchiaia, pur accompagnata dal bisogno economico, non era 
aδatto suηciente per far scattare il soccorso parentale o, in mancanza, quello 
istituzionale: il principio fondamentale era quello della responsabilità indi-
viduale per la propria sopravvivenza. Conseguentemente, per avvalorare lo 
stato di povertà bisognava dare prova della propria inabilità al lavoro, e ciò a 
prescindere della età anagrafica.

La distinzione “tra falsi e veri poveri”, di centrale importanza sin dal ‘500 
nelle decisioni dell’autorità giudiziaria (chiamata a scrutinare le domande 
alimentari nei confronti dei parenti) e delle istituzioni assistenziali e carita-
tevoli (al fine di consentire al singolo individuo l’accesso ai servizi e al 
soccorso), si basa proprio sulla prova dell’abilità individuale di procacciarsi 
il necessario per vivere.39

L’analisi microstorica, mediante la disamina dei criteri di selezione e delle 
loro prassi applicative nell’ambito degli istituti di soccorso, evidenzia la 
« caleidoscopica diversità di pratiche e discorsi che rende la vecchiaia irriduci-
bile a frettolose generalizzazioni ».40

Infine, e strettamente collegato con quanto sopra, è importante soδermar-
si sul rapporto tra solidarietà parentale e assistenza pubblica, in cui la secon-
da pare essere pacificamente subordinata (almeno in Italia), oltre che alla 
prova della vecchiaia ed invalidità, alla dimostrazione di non avere parenti 
obbligati alimentari, o comunque in grado di ottemperare all’obbligazione 
alimentare.

37 Ariès (1995); Shorter (1978); Stone (1983); Flandrin (1977); Casey (1991) 183 ss.; 
Chartier (1986); Bizzocchi (2001).

38 Shorter (1978) 168.
39 Zucca Micheletto (2013) 527.
40 Groppi (2006) 53.
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Si prenda a titolo meramente esemplificativo il sistema di welfare nella 
Roma pontificia,41 dove l’accettazione degli anziani sin dal ‘500 nella istitu-
zione caritatevole dell’Ospedale dei poveri mendicanti di S. Sisto era sub-
ordinata all’esito positivo delle cosiddette interrogazioni tese a verificare se il 
soggetto avesse mogli, figli o altri parenti che potessero sostenere le spese di 
accoglienza. Sistema che si aηna in occasione della fondazione dell’Ospizio 
apostolico dei poveri invalidi con l’emanazione nel 1693 di un breve da parte 
di Gregorio XV che conteneva una vera e propria formula di giuramento, da 
farsi dinanzi al notaio dell’Ospizio e a due testimoni, con la quale l’anziano 
indigente doveva rispondere alla domanda « an aliquid in hoc mundo possi-
deat » e contestualmente veniva avvertito che « si aliquid possideat et cum 
giuramento tacuerit, statim eοectum deveniet dicto Hospitio ».42

Così similmente a Torino, nell’Ospedale di Carità,43 o a Treviso, nell’O-
spedale di Santa Maria dei Battuti.44

Ecco allora che la « sussidiarietà dell’obbligo alimentare che ricade sulla 
collettività rispetto a quello che ricade sulla famiglia (appare essere) una 
regola di lunga durata, che si declina con maggiore o minore intensità a 
seconda dell’esito di quella che si configura come una negoziazione perma-
nente tra micro e macro-sistemi di solidarietà ».45

L’analisi microstorica è poi ampiamente consapevole del grandissimo 
peso su quanto appena esposto derivante dalla minore o maggiore propen-
sione del sistema giudiziario alla coazione delle obbligazioni alimentari.

Nella Roma dei Papi, ad esempio, il Tribunale del Cardinale Vicario,46con 
competenza esclusiva sin dal 1772 in materia di alimenti,47 si impegna in 
modo molto rigoroso e puntuale alla determinazione mediante decreto della 
somma da corrispondere a titolo di alimenti, e della celere esecuzione dei 
provvedimenti nei confronti di parenti recalcitranti che avveniva con le 
stesse procedure utilizzate in materia fiscale. Ciò a dimostrazione del « valore 

41 Groppi (2006) 65.
42 Archivio di Stato di Roma, Ospizio Apostolico di San Michele, b. 30.
43 Zucca Micheletto (2013) 525.
44 Scherman (2013).
45 Groppi (2006) 67.
46 Groppi (1996); Groppi (2011).
47 Chirografo della Santità di Nostro Signore PP. Clemente XIV felicemente Regnante con-

cesso al Tribunale del Vicariato di Roma, Roma, 1772.
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sociale attribuito alla somministrazione degli alimenti » e del fatto che essi 
« travalicano l’interesse particolare e privato ».48

Pertanto
(n)ella capitale pontificia l’ampio raggio delle responsabilità familiari era sostenuto e 
controllato da un intervento pubblico che, attraverso le armi della persuasione e 
della costrizione, imponeva alle famiglie l’assunzione di quei compiti di cura e di 
assistenza che la legge definiva come naturali, ma a cui molti cercavano di sottrarsi. 
Le persone povere che non erano naturalmente alimentate dai propri parenti, ave-
vano nel Tribunale del Vicariato un potente alleato che si sforzava in sede extragiu-
diziale di convincere, ma anche di obbligare, gli aventi dovere a versare la pensione 
alimentare.49

Tutt’altro avviene nell’Inghilterra elisabettiana in cui le cause aventi ad og-
getto gli obblighi alimentari risultano essere estremamente scarse in nume-
ro.50 Se da un lato le celeberrime Poor Laws51 prevedevano disposizioni in 
materia di responsabilità familiare nei confronti dei parenti bisognosi

(« The father and grandfather, the mother and grandmother, and the children of 
everie poore blind lame and impotent person, or other poore person not able to 
worke, beinge of suηcient abilitie, shall at their own Chardges relieve and maintain 
everie suche poore person, in that manner and accordinge to that rate as by the 
Justices of the Peace of that Countie where such suηcient persons dwell, or the 
greater number of them, at their generall Quarter-Sessions shalbe assessed; upon 
paine that everie one of them shall forfeite twenty shilling for everie monthe which 
they shall faile therein »),52

dall’altro esse di rado erano oggetto di coercizione, lasciando gli individui 
liberi di rivolgersi al sistema pubblico di assistenza.53

Il dato però non va disgiunto dalla studio demografico dell’Inghilterra 
nell’età moderna che registra sin dal XVI sec. un netto declino della famiglia 
parentale allargata con la contestuale ascesa della famiglia nucleare, ben 
prima di quanto avvenga nel resto del continente europeo.54 Di tal ché 
« quando la cerchia dei parenti cessò di essere oggetto di solidarietà, questa 

48 Groppi (1996) 311.
49 Groppi (1996) 322.
50 Quigley (1996).
51 An Act for the Reliefe of the Poore, 39 Eliz. I, c. 3 (1597) e An Act for the Relief of the Poor, 43 

Eliz. I, c. 2 (1601).
52 43 Eliz. c. 2, § VII (1601).
53 Thompson (1984) 272; Casabona (2008) 17–28.
54 Laslet (1972).
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ultima non si rivolse solo all’interno della famiglia, nel nucleo più ristretto, 
ma si proiettò all’esterno verso lo Stato, la cui linea di condotta e le cui 
azioni erano responsabili in non piccola parte del declino della parentela ».55

Il rapporto tra solidarietà familiare e assistenza pubblica56 in Europa, visto 
in un prospettiva diacronica, restituisce in tal modo l’immagine di una 
tensione secolare tra famiglie e istituti assistenziali: le famiglie cercano in 
tutti i modi di preservare il loro benessere economico facendo gravare gli 
oneri di assistenza dei parenti bisognosi sulle istituzioni caritatevoli; queste 
ultime, mediante rigidi controlli dei requisiti di accesso per gli assistiti, 
contrastano le strategie elusive rispetto ai doveri di solidarietà familiare da 
parte degli obbligati agli alimenti.

Tutto ciò con buona pace della mistica del sangue che vorrebbe un idilliaco 
passato in cui la cura e il soccorso avvenivano esclusivamente all’interno di 
famiglie accoglienti e amorevoli.

4. Spunti di riflessione conclusivi

La microstoria, al pari della comparazione giuridica, sembra avere una voca-
zione straordinaria a porre questioni che hanno un significato e una rilevan-
za generale, ma riconosce come valide una pluralità di risposte possibili a 
seconda del contesto considerato. Sotto questa prospettiva la microanalisi storica 
appare essere uno strumento di grande utilità per l’interpretazione di quegli 
stessi fatti storici, concreti ed umani, che sono oggetto dello studio compa-
rativo.57

La breve riflessione sin qui condotta ha avuto per oggetto il diritto agli 
alimenti che si pone ad un incrocio delicatissimo in cui si confrontano 
prospettive diδerenti (quella dell’individuo in stato di bisogno, della fami-
glia, e della collettività), e interessi – in potenza – contrastanti (almeno sotto 
il profilo della sopportazione degli oneri di assistenza).

Con riferimento al tema prescelto, e quindi senza alcuna velleità di gene-
ralizzazione, mi sembra che la microanalisi storica abbia arricchito lo stru-
mentario del comparatista almeno sotto un duplice profilo.

55 Stone (1979) 31–32.
56 Attias-Donfut, Rozenkier (1995).
57 Gorla (1981) 77.
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(i) Innanzitutto, essa ha messo per così dire a fuoco un dato che a me 
sembra estremamente vitale (nel senso del suo dinamismo e variabilità) e 
cruciale (per una profonda comprensione del fenomeno), ovvero quello che 
il gesto gratuito, solidaristico se si vuole, non può essere davvero inteso senza 
tenere conto delle coercizioni che – ieri come oggi – spingono a compier-
lo.58 Le risultanze della analisi microstorica sull’assistenza ai bisognosi apro-
no alla consapevolezza del fatto che i vincoli solidaristici familiari « lungi 
dall’essere naturali e gratuiti, sono il risultato, mai definitivo e tanto meno 
ovvio, di comportamenti sociali storicamente dati e rappresentati, all’interno 
dei quali la legislazione gioca un ruolo prescrittivo »,59 aggiungerei perfor-
mativo.

(ii) In secondo luogo, la microstoria allontana con forza l’osservatore dalla 
« tentazione naturalistica »60 che spesso connota la concezione e la ricostru-
zione giuridica della solidarietà familiare.

Le tante storie di miseri in cerca di aiuto, che emergono con ritrovata 
forza da polverosi archivi del passato, rivelano che l’invocata ed evocativa 
solidarietà tra parenti non è « un portato naturale universale »,61 ma una 
pratica sociale che va storicizzata e contestualizzata.

La solidarietà familiare smette così di essere una categoria esterna, recante 
una certa rappresentazione alla quale si deve adesione acritica, per divenire 
comportamento animato da strategie, condizionato dalla disponibilità di 
risorse (materiali e/o simboliche) e capace di modellare le norme e di esserne 
a sua volta modellato.

Ecco allora che l’idea che la famiglia debba farsi carico del benessere dei 
suoi membri pare assumere « più un valore pedagogico e culturale che non 
un valore innato e naturale ».62

58 Pullan (1982).
59 Laudani (2012) 146.
60 Rodotà (2014) 20.
61 Groppi (2013) 485.
62 Groppi (2013) 481.
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